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talliche piegate sul posto3. Gli architetti proget-
tano un modulo espositivo e di comunicazione
– un cubo con struttura d’acciaio e facce verti-
cali apribili a soffietto – che installano nella piaz-
za principale di Otranto. Le quattro facce del
cubo aperte illustrano quattro settori strategici:
diagnostico, progetto aperto, formazione e informazione,
costruzione. Una tensostruttura a pianta stellare
protegge il Laboratorio, segnalandolo agli otran-
tini, chiamati ad essere attori dell’azione, per la
raccolta dei dati, per istanze e proposte. 

La strategia di Piano non è affatto schematica:
essa si fonda sulla continuità e sulla manipolabi-
lità del fluire dello spazio, dentro e fuori del ma -
nufatto; i muri d’ambito assurgono a ideali re -
cinti, su cui si depositano i segni del tempo e che
stratificano memorie identitarie. Lo spazio della
città e quello interiore della costruzione sono
ricondotti da Piano a una comune radice, che il
nuovo progetto deve far venire alla luce, facen-
do leva sulla figuralità dei muri di contenimento.
La scommessa si gioca dunque su un doppio
registro: quello immateriale, dello spazio fluido,
continuo e indivisibile, carico di significati, che
salda i luoghi pubblici, urbani, a quelli separati e
racchiusi nell’edificio, e quello concreto, pesan-
te, geometricamente definito, delle murature
esterne del manufatto. Sono le facciate della tra-
dizione edilizia che per Piano condensano,
sovente ben al di là del loro valore architettoni-
co «oggettivo», una figuralità condivisa, portatri-
ce di valori comuni e identitari per la città e i
suoi abitanti. Questo principio metodologico è
desunto, e legittimato pienamente, dalla cosid-
detta archeologia industriale: cioè dalla necessità
di salvaguardare grandi manufatti, non necessa-
riamente eminenti sotto il profilo architettonico
e/o costruttivo, sui quali si è costruita nel tempo

Presentando nel 1984 il progetto del Lingotto,
il famoso padiglione della Fiat (1915 e 1926) di
Giacomo Matté Trucco (1869-1934), Renzo
Piano s’interroga: «Come conservare la memo-
ria dei luoghi che cambiano?»1. Il quesito, con
cui si è ripetutamente misurato, è cruciale per
l’architetto. Ad alcune di queste prove è rivolto
il mio scritto. In particolare al Laboratorio di
Quartiere di Otranto (1979); alle officine
Schlumberger a Parigi (1981-1984), il primo di
una serie di edifici industriali riconvertiti da
Piano; alla Fondation Seydoux-Pathé (2006-
2014), sempre a Parigi, e all’inserto tra paesaggio
e architettura di Ronchamp (2006-2011). 

Il rumoroso trionfo al concorso del Centre
Beaubourg (1971), condiviso con Richard Ro -
gers, e il relativo cantiere settennale, hanno mes -
so in ombra altre prove di Piano, immediata-
mente successive e tutt’altro che trascurabili. Tra
esse il Laboratorio di Quartiere di Otranto.
L’esperienza, concentrata in una settimana (12-
18 giugno 1979), è nevralgica per la crescita etica
e culturale dell’architetto. Sollecitato da Wolf
Tochtermann, responsabile del Dipartimento
per gli Affari Socio-Culturali dell’Unesco, l’espe-
rimento verifica i principi della Dichiarazione di
Amsterdam del 19752, per cui la conservazione
di un centro storico deve agire su tutto il corpo
edilizio, senza distinguere edifici monumentali
da salvaguardare e contesto sacrificabile. Piano e
collaboratori mettono a punto tecniche edilizie
leggere, puntuali, in modo da non estromettere
gli abitanti dalle case in restauro. Con maestran-
ze locali si sperimentano iniezioni di resine alla
base delle murature, per contrastare l’umidità
ascendente; si ammorsa una trave reticolare al
coronamento di una facciata; si sostituiscono
travi lignee ammalorate con travi reticolari me -

Renzo Piano: «Come conservare la memoria dei luoghi che
cambiano?»
Lorenzo Ciccarelli
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la ragione economica e la coesione sociale di una
comunità, manufatti che nel frattempo hanno
perduto ogni funzione produttiva.

Questa metodologia è applicata nella rifunzio-
nalizzazione del Lingotto a Torino (1987-2002)
come nella trasformazione dell’ex zuccherificio
Eridania a Parma in Auditorium Paganini (1997-
2001). Essa viene per la prima volta testata nel
restauro delle officine Schlumberger che, edifi-
cate fra il 1925 e il 1930 nella periferia sud-ovest

di Parigi, chiudono su ogni lato un lotto trian-
golare di otto ettari. La società, specializzata nel
rilevamento del petrolio nel sottosuolo, si con-
verte negli anni Settanta all’elettrotecnica.
S’impone dunque un totale ripensamento della
struttura fisica della fabbrica. L’analisi del sito e
del complesso industriale convincono Piano a
demolire un nucleo basso di officine al centro
del lotto, nascosto all’esterno, oltre che anoni-
mo. Di contro salvaguarda gli imponenti stabili-

1/ Piano & Rice, Laboratorio di quartiere, Otranto, 1979 (© Fondazione Renzo Piano).

2/ RPBW, Restauro delle officine Schlumberger, Parigi, 1981-84 (foto Deidi von Schaewen).
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menti a cinque piani che delimitano il comples-
so, che con il loro aspetto severo e solenne
assurgono a inconfondibile segnale d’identità
del quartiere. Ne consolida l’ossatura in calce-
struzzo armato e ripulisce le superfici in lateri-
zio; i vecchi serramenti sono sostituiti da nuovi
e più efficaci infissi, che esibiscono dimensioni e

disegno simili a quelli preesistenti. Più radicali
invece gli interventi all’interno, con la rimozione
delle tramezzature in mattoni, sostituite da pan-
nelli amovibili, e la scoperchiatura di alcune por-
zioni della copertura a capriate per inserire gli
ascensori, le scale e gli impianti. L’architetto ge -
novese non ha progettato un oggetto finito ma
un «kit di componenti» prefabbricati che si so -
vrappongono senza ambiguità alle vecchie strut-
ture, rilegando in un unico codice figurativo
spazi diversi. Piano si avvale della collaborazio-
ne dell’architetto paesaggista Alexandre Cheme -
toff  (1950-) per il rigoglioso giardino che occu-
pa il sedime delle demolizioni, a servizio dei
dipendenti, ma aperto anche al quartiere. Una
cerniera verde che salda gli spazi produttivi alla
città, inglobando l’asse viario che delimitava il
sito a est. Al centro del parco si erge una collina
artificiale, allusiva delle montagnole ricorrenti
nel giardino all’italiana: un dispositivo che Piano
replicherà anche nella corte del Sole 24 Ore a
Milano (1998-2004). Sotto la montagnola sono
sistemati i parcheggi, il centro sportivo, la sala
polivalente e il ristorante. In superficie essa è
tagliata longitudinalmente da un percorso pedo-
nale, protetto da una tensostruttura in teflon. Si
accede agli uffici attraverso passerelle metalliche
che scavalcano dei fossati d’acqua posti a sepa-
razione del giardino dagli edifici, i cui fronti
sono invasi dalle acque che s’insinuano negli atri
al piano terra, assecondando la presenza natura-
le delle piante di edera e di altre specie arboree
che si avvinghiano alle scale.

Alcune componenti della ristrutturazione

4/ Fondation Pathé. Sezione longitudinale (© Renzo Piano Building Workshop).

3/ RPBW, Fondation Pathé, Parigi, 2006-2014 (© Renzo
Piano Building Workshop).
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5/ Fondation Pathé. L’edificio che spunta su Avenue des
Gobelins (foto Michel Denancé).

6/ Fondation Pathé. La copertura vetrata della sala riunioni all’ultimo piano (foto Paul Raftery).

Schlumberger si riconoscono anche nella Fon -
dation Jérôme Seydoux-Pathé, per la diffusione
della cultura cinematografica, inaugurata a Parigi
il 5 settembre 2014 in avenue des Go belins. La
riconfigurazione interessa una corte trapezoida-
le, delimitata su ogni lato da edifici ottocenteschi
di sette piani, dove l’architetto Alphonse Cusin
(1820-1894) inserì nel 1869 il Théatre des Go -
belins, da 800 posti, che nel 1934 fu adattato a
cinema e, negli anni Novanta, a multisala. Al suo
posto è stato inserito un corpo di fabbrica per
gli archivi, gli uffici della casa di produzione
Pathé e gli spazi espositivi della Fondazione.

L’ingresso su avenue des Gobelins è delineato
da un grande portale inferiore, sovrastato da una
raffinata loggia balaustrata e coronata da fasti-
gio, in pierre-de-taille. Due paraste laterali con
capitelli corinzi, parzialmente scanalate e issate
su singolari basi floreali, affiancano una serliana
corinzia, sul cui arco si adagiano le allegorie del
Dramma e della Commedia, scolpite negli anni
Settanta dell’Ottocento da Auguste Rodin,
ancora allievo dell’Ecole des Beaux-Arts. A ri -
dosso della preziosa facciata, adeguatamente
restaurata, Piano aggancia un parallelepipedo
vetrato, sorretto da esili profilati metallici, la cui
profondità è dettata dallo spessore degli edifici
ottocenteschi che serrano la facciata: esso ospi-
ta l’ingresso, la biglietteria e le scale di sicurezza
per tutta l’altezza dell’edificio. La sequenza di
spazi vetrati al piano terra proietta la concatena-
zione degli in terni sulla strada, come un invito a
percorrerli. Un organismo fluente, a sezioni
curve variabili, si espande all’interno della corte,
senza saturarla. Nello spazio residuo, opposto
all’ingresso e da lì visibile, s’innalza, inaspettato,
un boschetto di betulle. L’ossatura curva di
acciaio del nuovo edificio, completata con calce-
struzzo spruzzato e rivestita da lamiere forate,
poggia, lungo il lato sud, su una gabbia di calce-
struzzo armato a tutta altezza, con il corpo scale
e gli ascensori. Gli spazi espositivi si dispiegano
al piano interrato, dove si trova anche la saletta
proiezioni, al piano terra e al primo; il secondo
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e terzo livello sono destinati agli archivi; gli uffi-
ci e la sala riunioni sono al quarto e quinto: in
corrispondenza di essi il rivestimento in lamiere
forate è sostituito da vetri curvi che, sorretti da
agili arcate lignee, inondano di luce gli ambienti
a doppia altezza. 

Nel lungo corso di Piano non sono mancate
sfide audaci, come quella di misurarsi con edifici
monumentali, dalla Morgan Library di New
York (2000-2006) al Isabella Stewart Gardner
Museum di Boston (2005-2012), e con capola-
vori dell’architettura moderna, come il Kimbell
Museum di Louis Kahn a Fort Worth e gli
annessi a Ronchamp di Le Corbusier. Essi sono
costituiti dalla nuova porterie, dal convento per
dodici clarisse e dalla foresteria, e posti lungo il
declivio della collina di Bourlemont a Ron -
champ, dove sorge la celebre Chapelle (1953-
1955)4. Se il «pretesto» era progettare un con-
vento per le clarisse trasferite da Besançon,
Piano ha provveduto in realtà al risarcimento del
paesaggio architettonico e naturale del sito, la cui
vocazione spirituale è messa oggi a dura prova
dagli oltre centomila turisti annuali. Ri durre l’in-
tervento dell’architetto genovese alle sole addi-
zioni significa non coglierne la natura profonda.
Anzitutto è stato demolito il vecchio edificio per
l’accoglienza dei pellegrini – ingombrante,
mediocre e troppo vicino alla Chapelle – spostan-
do a valle il parcheggio. Poi, con il paesaggista
francese Michel Corajoud (1937-2014), è stato
riattato «il sentiero di terra rossa attraverso il
bosco» citato da Le Corbusier, ma obliato, nei

decenni successivi, proprio dai parcheggi a
monte. I pellegrini possono ora risalire la collina
a piedi, attraversando il bosco di conifere. Infine,
a più di cento metri dalla Chapelle, Piano ha «inta-
gliato» il declivio in tre punti, sollevandone ideal-
mente i lembi e inserendo la nuova porterie, le
celle, l’oratorio, gli spazi di lavoro e la piccola
foresteria. In gran parte ipogei, questi volumi
non intaccano in alcun modo la vista che si gode
dalla sommità della collina. Salendo, s’incontra
anzitutto la nuova porterie: una sala aperta a ven-
taglio verso la valle, con il fronte vetrato fuori
terra rivolto a sud; più a monte seguono il con-
vento, la foresteria e gli altri ambienti. Le dodici
celle, affiancate a due a due, assecondano il pro-
filo della collina, si alternano a patii e sono rile-
gate da un corridoio comune. Cubi di 2,70 metri
di lato, esse, delimitate da setti in calcestruzzo
armato, sono riparate da lamiere di zinco, già
ricoperte da muschi; sono rivolte a sud e scher-
mate ognuna da una piccola serra: un giardino
d’inverno profondo 90 centimetri. Quella pensi-
lina zincata rimanda alle opere di Jean Prouvé
(1901-1984), uno dei maestri elettivi di Piano5.
Non a caso l’architetto, per gli arredi, ha scelto
sedie e tavoli prodotti dal ferronier francese. Setti
orizzontali dello stesso calcestruzzo – la cui pig-
mentazione è stata oggetto di sperimentazioni
per accordarla al beton di Le Corbusier – traccia-
no i percorsi esterni e accompagnano i pellegrini
alla foresteria e all’oratorio. I soffitti delle celle, il
pavimento dell’oratorio, le pareti del refettorio,
dei corridoi e dei laboratori sono animati da

RICERCHE

7/ RPBW, Monastero e centro visitatori, Ronchamp, 2006-11 (foto Georges Engel).
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ampie campiture di accesi colori – rosso, arancio,
giallo: omaggio alla pittura di Le Corbusier e ai
suoi interni – che, grazie alle ampie vetrate, river-
berano all’esterno, con «gio ia, silenzio, preghie-
ra», come recita la regola delle clarisse.

Note

1 R. PIANO, La cultura del fare, in AA.VV., Venti progetti
per il futuro del Lingotto, ETAS Libri, Milano 1984, p.
XIX.

2 Per la Dichiarazione di Amsterdam www.labdia.poli-
mi.it.
3 Piano chiarisce: «Secondo l’idea del nostro La -
boratorio di Quartiere, c’è un dato che sono i muri, ma
dentro e fuori è poi possibile prevedere una trasfor-
mabilità dello spazio e del modo di usarlo», in M. DINI,
Renzo Piano. Progetti e architetture 1964-1983, Electa, Mi -
lano 1983, p. 64.
4 AA.VV., Ronchamp, Fondazione Renzo Piano, Ge -
nova 2014.
5 Su J. Prouvé si veda almeno G. RAYMOND (a cura di),
Jean Prouvé «constructeur», Éditions du Centre Georges
Pompidou, Paris 1990.

9/ Monastero e centro visitatori. Le celle delle clarisse (foto Michel Denancé).

8/ Monastero e centro visitatori. Sezione di una delle celle delle clarisse (© Renzo Piano Building Workshop).
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